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direttore

Fondazione Arnaldo Pomodoro 

 La Fondazione Arnaldo Pomodoro intende essere il luogo in cui la scultura dell’ultimo secolo si mostra in tute le sue manifestazioni, partendo dalla dissoluzione di cui la fecero oggetto i suoi primi protagonisti per arrivare al  suo nuovo linguaggio ambientale, dilatato nello spazio, fatto per generare esperienze e relazioni. 

Poche artiste come Cristina Iglesias sanno interpretare questa fine di un linguaggio passato e questa sua rinascenza sotto diverse vesti. L’artista  genera ambiti percorribili e ci trasporta continuamente in giardini, intesi come luoghi del falso contrapposto al vero così come dell’artificiale contrapposto al naturale; le sue fontane ci parlano di una natura forzata e i suoi tetti di protezioni domestiche, di case ora protette ora sbrecciate, sempre comunque di luoghi di passione. Ma è bene ricordare che la sua ricerca, oramai quasi trentennale, pur avendo un fortissimo impatto emotivo non può essere letto solo secondo le corde dell’emozione. C’è pensiero e c’è storia dell’arte e c’è antropologia, nel suo modus operandi. 

La sua Arcadia contiene tutte le riflessioni di  Guercino, Poussin e il classicismo su questo luogo complesso della mente; il suo modo di concepire i materiali è aperto a tutto,  dall’eredità del combine painting quella dell’object trouvé, dall’uso classico della fusione alla libertà offerta dalla resina, dall’acciaio, dal cemento. 

Le sue opere non includono mai la rappresentazione dell’uomo ma sono sempre centrate sull’umano,  una presenza evocata a ogni passo. Ci chiama dentro alle sue griglie di testi, nascosti come se quei ricami geometrici fossero semplici canneti; ci immette nei suoi pattern ripetuti, come quelli della carta da parati; ci pone di fronte a inattese fragilità del muro così come del tutto. E ci chiede  di provare meraviglia, di godere dei nostri passi anche se sono senza meta, di viaggiare attraverso luoghi che da esteriori diventano interiori e che riflettono una concezione scettica o almeno disincantata della vita così come della scultura stessa, ma mai senza la forza di procedere. 

La Fondazione non può che essere onorata e grata all’artista per l’enorme sforzo di ricognizione nella propria biografia artistica e per avere dedicato ai suoi spazi milanesi un’energia almeno pari a quella profusa nelle sue personali ai Musei Guggenheim di 

New York e Bilbao, alla Biennale di Venezia, nelle molte altre sedi di prestigio internazionale in cui è stata chiamata a operare. 
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